
Cinema 
Alpe Adria 
ricomincia 
in Croazia 

- • • ROMA. Il lilm che inaugu­
rerà la terza edizione di Alpe 
Adria Cinema s'intitola Fram­
menti ed 6 firmato dal regista 
croato Zrinko Ogresta. Nel lu­
glio di quest'anno ha avuto l'o­
nore di essere il primo (e uni­
co) lilm proiettato nell'ambito 
del lestival di Pola. Subito do­
po la proiezione, la guerra ha 
costretto le autorità a sospen­
dere il lestival. Anche il prota­
gonista de La città dolente, una 
pellicola di Mario Bonnard del 
1949, che chiude, sempre nel­
l'ambito di Alpe Adria Cinema, 
la rassegna a tema identità e 
confine, è un abitante di Pola. 
Che sceglie, dopo il Trattato di 
Parigi, di diventare cittadino iu­
goslavo, salvo poi pentirsene 
amaramente. 

Frammenti e La atta dolente 

- sono due esempi rivelatori di 
, quello che sarà il -tono» della 
! manifestazione triestina in 
< programma dal 6 al 15 dicem­

bre. La rassegna è stata pre-
i- sentala ieri, a Roma, dal suo 
:< direttore artistico Annamaria 

Percavassl, e, dopo un biennio 
,-/ in sordina, punta quest'anno 
' al rilancio, confidando nell'e-
'•• dizione del '92 per allargare II 

proprio campo d'azione e can-
" didarsi a diventare un piccolo 
'. ma' significativo mercato per 
' gli audiovisivi della Mitteleuro-
v pa, in particolare per quei pac-
f, si dell'Est, riconquistati all'Oc-
'* cidente. 
- Superfluo aggiungere che il 
• significato di una comunità di 
;•• lavoro come quella di Alpe 
, Adria guadagna in attualità 
i'• adesso che in Europa e altrove 
- si pone con drammatico im-
• patto il problema dei regionali-
, smi. Nel segno di Alpe Adria si 
• raggruppano infarti sei diffe-
i remi realtà geografiche ed 
' economiche: l'Austria, la Ba-
:- viera tedesca, il Lombardo ve-
:•' neto italiano, alcune regioni 
• dell'Ungheria, il Canton Ticino 
,' cviaMro, fa Croazia e la Slovo 

'] nia. Il progetto Alpe Adria par-
• te dal rispetto dell'-idcntità- di 
• ognuna di queste aree, pur po-
; stulando il superamento dei 

confini economici e culturali. 
Dodici i film in cartellone 

nella rassegna «Informativa», 
: quasi tutti inediti. Per l'Italia 

partecipano Cafè Lei Mania di 
GiaoiuM^'uiiidyalli ,ittwkjVbtu 

j a Rlmimcinema) e Le nuvole 
sotto il cuscino di Lucia Coluc-

V celli e Fulvio Accialini. Una se-
' zionc monografica 6 dedicata 
, ai film della Cecoslovacchia 
;• realizzati dopo il T98a, Mentre 
'• i temi dellMdcntiuHe del «Con-
.> fine» oltre che pretestirper una 

: vetrina di film di varia prove-
\ nienza, saranno anche l'ogget-
T to di un convegno Intemazio­

nale. DDaFo. 

Il grande sassofonista e i Five Elements 
hanno chiuso a Roma la tournée italiana 
Nella loro musica, tutte le espressioni 
e gli stili della cultura afro-americana 

Coleman, il suono 
che creò il mondo 
Si è chiusa l'altro ieri a Roma la tournée italiana di 
Steve Coleman & Five Elements. Un concerto che ha 
avvinto il pubblico sino alle tre del mattino. Il quin­
tetto del sassofonista della M-Base ha proposto con 
incredibile carica vitale la sua personale traduzione 
sonora del mondo: jazz, funky, hip hop, rhy-
thm'n'blues, soul, una summa della cultura afro­
americana scritta nel linguaggio dell'avanguardia. 

STKFANIA SCATENI 

M ROMA. Secondo la filoso­
fia orientale, di terra, aria, ac­
qua, fuoco e vuoto è formato il 
mondo, nato dalle tenebre at­
traverso un suono primordiale. 
A quel suono, con i dovuti ag­
giornamenti storici del caso, 
potrebbe assomigliare quello 
dei Five Elements, il quintetto 
di Steve Coleman che ha chiu­
so l'altra sera al Classico di Ro­
ma la tournee italiana. L'intero 
universo di Coleman racchiu­
so in sei strumenti (voce com­
presa) si è aperto sul palco del 
Classico: il concerto aveva il 

suono delle strade di Brooklyn, 
dove Coleman nativo di Chica­
go vive da molti anni, ritmi e 
melodie di tutte le espressioni 
della cultura alro-americana, 
l'unica della quale 11 trentenne 
sassofonista sente di fare par­
te. Compatti, aggressivi e po­
tenti 1 Five Elements (nome 
che non si riferisce ad eventua­
li cinque componenti del gnip-
po, ma propno agli elementi di 
cui, secondo gli orientali, è 
composto l'universo) - e cioè 
Steve Coleman al sax, James 
Weidman alle tastiere, David 

Gilmore alla chitarra, Roggie 
Washington al basso e Marvin 
«Smitty» Smith alla batteria -
hanno dato vita a un grande 
spettacolo, una session di tre 
ore, summa della ricerca musi­
cale avviata dal sassofonista 
insieme alla M-Base, collettivo 
di artisti di Brooklyn uniti da un 
progetto comune. Un gruppo 
di lavoro che è, per dirla con le . 
parole dello stesso Coleman, 
«un atteggiamento, un modo 
di pensare, la ricerca di un co­
mune e moderno linguaggio 
musicale». 

«La mia musica - ha detto 
Steve Coleman - prende dal 
iazz come dalla musica classi­
ca, dal rumore di un'auto che 
gira l'angolo come da quello di 
un passero che caccia una 
mosca». E di saccheggi e cita­
zioni sonore 6 stato pieno an­
che il concerto romano dei Fi­
ve Elements, un treno ritmico 
sostenuto dal bravissimo 
«Smitty» Smith, sui vagoni del 
quale ha viaggiato di tutto, dal 
be bop al (ree, dal soul all'hip 

hop, dal funky alla world mu­
sic. Dal suono compatto e a 
volte frenetico del gruppo, Co­
leman ha aperto squarci di co­
lore con lunghe improvvisazio­
ni, fraseggi jazzistici, esplosio­
ni post-free, ritagliandosi spazi 
sempre più ampi, lanciandosi 
anche in interminabili giochi 
vocali. L'altro ieri Coleman ha 
riproposto sia brani dell'ultimo 
album, Bloch Science, sia pezzi 
meno recenti, da Rhythm Peo-
pie fino a WorldExpansion. Sul 
palco, insieme ai Five Ele­
ments, c'erano anche e non 
solo le intuizioni di James 
Brown e John Zom, Herbie 
Hancock e Miles Davis. È lo 
stesso Coleman a dire con un 
moto di modestia: «Se non fos­
si stato io, questa musica l'a­
vrebbe inventata qualcun al­
tro, perche 6 semplicemente il 
frutto dei tempi». Ma la sua 
musica è anche altro, soprat­
tutto un progetto, ambizioso, 
ai limiti dell'utopia: trasforma­
re la realtà che lo circonda in 
un nuovo linguaggio musicale. 

Pino Daniele il «napolamericano» 
in duetto con I Tower of Power 
• i MILANO. L'atmosfera è 
quella da club notturno, ore 
piccole e gente a ridosso del 
palco, un ritrovo fra Intimi nel­
le strette mura dello Shocking: 
sono in quattrocento, l'altra se­
rri, a festoi^iari' il ritorno «live* 
di l'ino Daniele in terra milane­
se, un'apparizione fugace e 
senza clamori. Del resto anche 
il «battage» pubblicitario del 
giorni scorsi si era svolto quasi 
in sordina: il ruolino di marcia, 
infatti, prevedeva un'esibizio­
ne col contagocce del blue-
sman partenopeo, impossibili­
tato per i noti motivi di salute a 
reggere un intero concerto. 
Qualcosa di slmile, insomma, 
a quanto visto lo scorso luglio 

alla Bussola di Focettc, dove 
Pino ha suonato per una venti­
na di minuti come ospite del 
gruppo fusion deglrVellowjac-
kels. 

Stavolta l'atmosfera e più 
calci.i <• vibranti*, tra l'ambienti' 
raccoltile i protagonisti in ben­
na, generosi maestri di un suo­
no forte e trascinante: sul pic­
colo palco ci stanno appena 
questi Tower ol Power, vetera­
ni della scena soul-rock a stel­
le e strisce. Sono una decina, 
famosi in tutto il mondo per 
una sezione fiati richiestissima: 
a guidarli c'è il fondatore Emi­
lio Castillo, baffo assatahato e 
origine greco-messicana. Sono 
professionisti del divertimento 

e la gente sta subito al gioco: 
sotto il palco si balla, si grida, 
si canta. Entusiasmo generale. 

È il trionfo dei fiati, punteg­
giati dal vecchio organo Mam­
mone! e da una ritmica secca e 
puntuale il l'nnt.inti' trascina 
uno. XJI|UUJO,UI canzoni uaUc 
dal recente Monster on a Bea­
ci), titoli ballabili e d'impatto 
immediato come A little know-
ledge e Attitude dance. Pino ar­
riva a metà serata, ampia giac­
ca e capelli lunghi, ha qualche 
problema con l'amplificazione 
e Intanto anticipa una «conta­
minazione» fra due mondi di­
versi: «Abbiamo fatto 'nu casi­
no» spiega, e poi attacca Perso­
nal possessions dei Tower ol 

Power. È una versione curiosa, 
dove inglese e dialetto parte­
nopeo si mescolano amabil­
mente, cosi come nella suc­
cessiva Someone new. più len­
ta. Il gruppo ricambia il favore 
al termino della serata sulle 

... noie di Un uomo in blues, ar-i 
rkxhita da duetti vocali «napo-
lamericani» e preziose colori­
ture fiatistiche. Pino è apparso 
tranquillo e soddisfatto, in 
buona forma, deciso a prose­
guire queste piccole apparizio­
ni come ospite di gruppi che 
ammira: non si escludono an­
che ulteriori collaborazioni fu-

' ture, magari su disco. Intanto 6 
pronto il nuovo album, in usci­
ta il 2 dicembre. • D.Pe. 

Il sassofonista americano Steve Coleman 

Roberto Murolo e Toquinho 
un incontro sospeso 
tra due voci e due chitarre 

M ROMA. Un incontro quasi 
improvvisato, poche prove, 
appena un paio di daic, sul filo 
poetico e colorato teso fra Na­
poli e il Brasile. L'incontro è 
quello tra Roberto Murolo e 
Toqumho il più grande inter-
piele vivente della tr.idi/ioiu: 
partenopea, e il giovane virtuo­
so della chitarra cresciuto al­
l'ombra della bossa nova, al­
lievo e compagno di strada di 
Vinicius De Moraes, che lui ri­
corda sempre come un «mae­
stro di arte e di vita». Dall'idea 
di lavorare insieme ad un pro­
getto discografico, è nato que­
sto spettacolo per «due voci e 
due chitarre» presentalo ieri a 
Napoli e l'altro Ieri a Roma. 
Due set ben distinti: prima Mu­

rolo, ottant'anni e una verve 
appena appannata dal tempo, 
che ha trascinato il pubblico a 
cantare in coro canzoncine 
comiche come / due gemelli, E 
allora? di Armando Gii. cavalli 
ili ballatila come Ka{ìiu'tl(j. 

. Malolenmima, O surdato mia-
murato. Quindi Toquinho, che 
ha reso omaggio alla sua terra 
proponendo brani di Chico 
Buarque de Hollanda, Jobim, 
lino alla sua ultima produzio­
ne, realizzata in Italia (// viag­
giatore del sogno) . Insieme, fra 
un set e l'altro, i due si sono in­
contrati per una sola canzone, 
Anema e core, Murolo alla voce 
e Toquinho alla chitarra. Tor­
neranno insieme a gennaio. 

MARION BRANDO SEMPRE PIÙ «CATTIVO». Sarà il 
grande inquisitore Torquemada. colui che con tutte le 
sue forze si oppose al progetto del viaggio di Cristoforo 
Colombo alla scoperta delle Indie. Marion Brando tor­
na sullo schermo con un film sulla scoperta delle Ame­
riche, le cui riprese inizieranno a gennaio, e che sarà di­
retto da John Glen. Fra gli altri interpreti del film Isabella 
Rossellini, Tom Selleck e Matt Dillon. 

A NEW YORK L'«ORATORIO» DI PAUL MCCARTNEY. 
Grande successo per la prima americana dell'opera liri­
ca Lioerpool Oratorio, composta dall'ex-Beatlc Paul 
McCartney, che si è cosi cimentato per la prima volta 
con la musica classica. Dopo la prima mondiale di 
qualche mese fa a Liverpool, l'opera è ora approdata 
alla Carnegie Hall di New York. 

È MORTO IL REGISTA EUGEN YORK. Il regista tedesco 
di origine russa Eugen York è morto lunedi scorso a Ber­
lino, all'età di 78 anni. York, che era nato a Rybinsk sul 
Volga, era stato allievo di Walter Ruttman, uno dei pio­
nieri del cinema documentaristico d'avanguardia. Nel 
'48 il suo film Morituri, sul dramma dei profughi dei 
campi di concentramento nazisti, destò grande scalpo­
re. Giunse alla notorietà negli anni '50, con alcuni film 
interpretati dal popolare attore Hans Albers. 

GLI U2 IN MAGGIO A MILANO E ROMA. È stata ufficia­
lizzata ieri mattina la data del concerto degli U2, di cui è 
in circolazione da 3 giorni il nuovo album Achtung Ba­
by. Il concerto si terrà il 20 maggio presso il Forum di 
Assago: le prevendite cominceranno tra due settimane 
circa. Annunciata ma non ancora confermata invece la 
data di Roma: il 18 maggio, al Palaeur. 

ATTESA IN USA PER IL PETER PAN DI SPIELBERG. Si 
intitola Hook il seguito ideale della favola di Peter Pan, 
che Steven Spielberg ha realizzato per lo schermo e che 
uscirà l'I 1 dicembre nelle sale americane. D'eccezione 
il cast, con Robin Williams nel ruolo di Peter Pan invec­
chiato, Dustin Hoffman come Capitan Uncino. Julia Ro-
berts nelle vesti di Campanellino. Grande negli Usa l'at­
tesa per l'uscita del film, il cui costo si aggira intomo ai 
cento milioni di dollari. 

A VENEZIA IL TEATRO CANZONE DI GABER. Sarà re­
plicato fino a domenica, al Teatro Goldoni di Venezia, 
// teatro canzone di Giorgio Caber, canzoni e monolo­
ghi di Gaber e Sandro Luporini, per la regia dello stesso 
Gaber. Nato agli inizi degli anni 70 , si tratta di una for­
ma di teatro anomala e originale, giocata su un percor­
so di domande e risposte con il pubblico 

I VINCITORI DEL «MADAMA BUTTERFLY». I soprani 
Donatella Lombardi, Michela Ramor e Michela Sburlati, 
assieme al basso Rjccardo Ferri, sono 1 quattro vincitori 
del concorso nazionale Madama Butterfly per i giovani 
cantanti lirici, che si è svolto a Viareggio. Il baritono Mi­
chele Porcelli di Bari si è aggiudicato, invece, la scrittura 
alla stagione lirica livornese "92.1 vincitori rappresente­
ranno l'Italia al concorso mondiale che si svolgerà a 
Barcellona nel '92. 

ANNA FRANK IN SCENA A ROMA. Al Teatro Nazionale 
di Roma va in scena la prima de // diario di Anna Frank, 
da un testo per il teatro di Frances Goodrich e Halbert 
Hackett. Protagonisli Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi e la 
figlia della coppia, Micol. 

SAXON, IL METAL IN CONCERTO. Band storica del 
rockduro, in circolazione dal '77, gli inglesi Saxon sono 
di nuovo in Italia. Si esibiscono questa sera al Teatro 
Castello di Roma, dove presenteranno le canzoni del­
l'ultimo album, A solid ball of rock. 

(Eleonora Martelli) 

ERRATA CORRIGE. Ieri, nel servizio dedicato al ritomo 
su Raitre della trasmissione Mi manda Lubrano, è risultata 
attribuita a Lubrano stesso la paternità della rubrica Di ta­
sca nostra, ideata invece: da Tito Cortese. Le nostre più vive 
scuse agli interessati e ai lettori. 

?! Il dramma di Lorca presentato a Bologna dal gruppo nomade dei Pralipe 

«Nozze di sangue » tra gli zingari 

I 

Si sono parlati diversi idiomi, in questo secondo fe­
stival della Convenzione teatrale europa, organizza­
to con passione e impegno da Nuova Scena, e con­
clusosi ieri a Bologna, dopo nove giorni fitti di spet­
tacoli, proiezioni, incontri, convegni."Ma il momen­
to forse più emozionante è stato offerto dal Teatro 
Rom Pralipe, che si esprìme in un'antica lingua del 
popolo dei nomadi, ed è nomade esso stesso. 

AQOIOSAVIOU 

BOLOGNA. Da Skopie, nella 
Macedonia jugoslava, hanno 
aiiòcciato un rapporto di colla­
borazione col Thcater an der 
Ruhrdi Molheim, in Germania, 
diretto da un Italiano, Roberto 
Culli (alcune sue realizzazio­
ni sono state ville anche qui da 
noi) e in via di stringere legami 
con formazioni artistiche di al­
tri paesi, dentro e fuori l'Euro­
pa (Polonia, Turchia). Dicia­
mo del Teatro Rom Pralipe che 
al festival bolognese ha propo­
sto una sua singolare versione 
della tragedia di Federico Gar­
d a Lorca Nozze di sangue. So-
dasdesangre'm spagnolo (an­
zi, in castlgliano), o RatvaleBi-
Java, come suona in lingua 
Rom. 

Un caso felice ha voluto 
che, in coincidenza con le rap­
presentazioni (sabato e do­
menica scorsi), qui al Testoni, 
apparisse il bel lascicolo, alle­
gato M'Unita, della serie «Sto­
na dell'oggi», dedicato appun­
to agli Zingari: a lenimento del­
la diffusa ignoranza su un te­
ma peraltro controverso, come 
è quello che riguarda le remo­
te radici, la cultura, l'identità 
attuale d'un popolo (o di più 
popoli affini, variamente nomi­
nati: zigani, gitani, boemi...), 
sparso per tutto il vecchio con­
tinente; e il cui nomadismo 
non sembra esser (rutto, sem­
pre e soltanto, d'una insoppri­
mibile vocazione, giacché so­
no anche i terribili sconvolgi­
menti in atto al di là dell'Adria­

tico a far si che il Teatro Rom 
Pralipe giunga nella nostra pe­
nisola per il tramile della Re­
pubblica federale tedesca, do­
ve, del resto, esso può contare 
sull'appoggio di una nutrita 
comunità fraterna. 

Evento comunque raro, lo 
sguardo che si è potuto getta­
re, cosi, sulle manifestazioni 
d'arte d'una gente ancora 
troppo poco conosciuta (e 
troppo spesso calunniata, e 
oggetto di feroci sortite razzi­
ste) : la presenza viva e calda, 
alla replica pomeridiana e do­
menicale, d'un folto gruppo di 
nomadi (bambini compresi) 
stanziati nei dintorni di Bolo­
gna ha creato, poi, l'atmosfera 
d'una piccola festa, quantun­
que la vicenda che si svolgerà 
alla ribalta fossc'eupa e cruen­
ta. 

Nozze di sangue, come si sa, 
intreccia motivi etemi d'amore 
e morte con gli esiti estremi 
d'una faida tra famiglie rivali; 
datato 1933, il testo appartiene 
al periodo maggiore e ultimo 
della creatività (e della breve 
esistenza stroncata dal piom­
bo franchista) di Garcia Lorca, 
che vi stilizza In alta poesia 
una materia bruciante, ai limiti 
della cronaca nera. L'allesti­
mento del regista Rahim Bu-
rhan, pur impreziosito dall'ap­
porto dello sccnogiafo Vladi­
mir Gcorgicvski e della costu­
mista Elena Donceva, tende 
piuttosto a una lortc esplicita-
zione del dramma, della carica 

di sensuale violenza che lo In­
nerva. E dunque, mentre Lor­
ca, seguendo lo schema tragi­
co classico, fa avvenire fuori 
delle quinte il duello risolutivo 
nel quale perdono, entrambi, 
la vita cosi lo sposo come l'a­
mante della stessa giovane 
donna, lo spettacolo mette be­
ne in vista questo scontro a 
coltellate: risolto tutlavia in 
movimenti cadenzali al rallen­
tatore, quasi in forma di ballet­
to (qualcuno ricorderà II lilm 
coreografico di Carlos Saura 
con la compagnia di Antonio 
Gades). 

Ma se l'opera di Lorca, in ge­
nerale, tanto deve a una fonte 
ispiratrice come la cultura gita­
na (e al mito, se si vuole, che 
la circonda) i teatranti del 
Rom Pralipe hanno buone ra­
gioni di nappropriarsi l'argo­
mento, magari, a loro volta, 
concedendo qualcosa a uno 
spagnolismo di maniera (la 
musica della Carmen grandeg­

gia, all'inizio, in sottofondo). 
Non per nulla, nei convegni af­
fiancali al festival, si è discusso 
di «meticciato» culturale e tea­
trale, attribuendo a questo ter­
mine un valore tutt'altro che 
negativo. 

Prestiti, scambi e doni Ira 
lingue e realtà artistiche diffe­
renti, anche a voler rimanere 
nel ristretto quadro europeo 
(ma abbiamo già rilcrito, in un 
precedente servizio, di spetta­
coli africani e anglo-indiani), 
balzavano agli occhi, nel di­
spiegarsi del cartellone della 
rassegna: {'Anfitrione del tede­
sco Kleist recitato in francese 
dal Teatro Nazionale del Bel­
gio, La musica della francese 
Marguerite Duras in olandese, 
Peccato che fosse una sgualdri­
na dell'elisabettiano John Ford 
in portoghese, Improvvisa­
mente l'estate scorsa dello sta­
tunitense Tennessee Williams 
in italiano, nell'edizione col­
laudata di Nuova Scena, regia 

Una scena 
delle «Nozze 
di sangue» 
messe 
inscena 
a Bologna 
in lingua 
Rom dalla 
compagnia 
macedone 
Pralipe 

del tunisino Cherif. L'altro tea­
tro fondatore della Convenzio­
ne teatrale europea, la Come-
die de Saint-Etienne, ha porta­
to a Bologna uno Zio Vania del 
russo Cechov (regista Pierre 
Debauché), nel quale spicca il 
risalto dato (quasi a scapito di 
quello del protagonista) alla 
figura del dottor Aslrov, ecolo­
go ante lilteram, che Daniel Be-
noin (direttore, da circa tre lu­
stri, della compagnia) inter­
preta con generoso piglio. 

Nella lingua originale, final­
mente, il lussemburghese 
Théatre des Capucins ci ha lat­
to ascoltare A porte chiuse di 
Sartre, allestito da Marc Olin-
ger e ambientato in un Inferno 
assai simile a una caverna di 
ghiaccio: apprezzabile inven­
zione registica che, per un ec­
cesso di realismo, si ù estesa 
alla sala (dove, causa un gua­
sto improvviso all'impianto di 
riscaldamento, si rischiava di 
gelare). 

STEFANIA SANDRELLI e MASSIMO DAPPORTO 
in 

Come una mamma 
Elvira: 
la "tata" che tutti 
sognano. 
Gentile, amorevole 
e sincera 
come questa storia 
raccontata 
da Canale 5. 

con JEAN SOREL 
ideato e scritto da 
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